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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Le Monde - In Libano, Hezbollah festeggia senza ritegno la conquista 

della città siriana di Qusair 

 La milizia sciita libanese, alleata di Damasco, ha giocato un ruolo 

decisivo nella battaglia 

 Dei carri di fabbricazioni russa avanzano in mezzo a campi in rovina. I 

palazzi, le abitazioni o i luoghi di culto sono sventati. Qualche corpo di 

combattente giace al suolo. Dentro Qusair, diventata città fantasma, dei 

soldati piantano la bandiera siriana in cima all'orologio che domina la 

Piazza centrale, segnando così la loro vittoria sui ribelli dopo più di due 

settimane di combattimenti. 

 Qusair, nodo strategico tenuto da mesi dagli insorti, è stata ripresa 

dall'esercito siriano e dalla milizia libanese di Hezbollah nella notte tra 

martedì e mercoledì, dopo il ritiro dei combattenti dell'Esercito siriano 

libero e del fronte jihadista Al Nosra.  
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Gli insorti hanno spiegato la loro disfatta in questa città vicina al 

contempo al Libano e all'asse che porta da Damasco al litorale, con la 

mancanza di armi di fronte all'enorme arsenale delle forze regolari e 

con l'intervento flagrante di Hezbollah.  

 Malgrado questo rovescio maggiore, che ricorda la caduta del 

quartiere ribelle di Baba Amro nel febbraio del 2012, l'opposizione 

dice di essere determinata a proseguire il combattimento fino alla 

liberazione della Siria.  

 Hezbollah, la cui partecipazione è stata determinante nell'offensiva di 

Qusari lanciata il 19 maggio, ha esibito il suo trionfo senza ritegno. La 

sua televisione AL Manar ha consacrato un'enorme quantità di tempo 

alla presa della città. “Abbiamo dimostrato che la scommessa di 

rovesciare la Siria è illusoria”, ha dichiarato Naim Qassem, il numero 2 

di Hezbollah.  
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Stessi toni da parte del regime siriano: il comando dell'esercito ha 

assicurato che il destino degli insorti è quello di arrendersi o morire. Per 

un alto generale “chi controlla Qusair controlla il centro del paese, e chi 

controlla il centro del paese controlla tutta la Siria. 
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

  Guardian - Siria: una città cade, mentre i colloqui sono fermi 

 Se la caduta di Qusari rappresenta un duro colpo per i ribelli, in sé non 

costituisce una svolta 

 La battaglia per la città di confine di Qusari aveva tutti gli ingredienti 

di una tragedia totale: migliaia di civili intrappolati senza cibo o 

medicinali; ribelli che resistevano da due settimane agli attacchi intensi, 

nonostante il loro numero ridotto e la mancanza di armi; la 

consapevolezza che  il risultato finale non sarebbe stato una Siria 

liberata, ma una Siria divisa.  

 La città sunnita si trova tra i villaggi sciiti a Nord del Libano e il cuore 

alauita della Siria. Il timore ora è che non rimarranno più sunniti. Ma la 

guerra potrebbe durare ancora anni. Perché se la sua caduta 

rappresenta un duro colpo per i ribelli, in sé non costituisce una svolta. 
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Questa è stata la prima vittoria di Hezbollah da quando ha dichiarato 

apertamente il suo coinvolgimento in Siria. Ma la tenacia con cui la 

milizia sciita ha combattuto potrebbe avere più a che fare con la 

localizzazione strategica di Qusair, centro di passaggio delle armi 

destinate alla Beeka in Libano.   

 Rimane da vedere se Hebzollah userà le stesse risorse, e mostrerà la 

stessa volontà di subire un numero così alto di perdite, a Aleppo e in 

altri centri controllati dai ribelli. 

 Secondo, questa guerra ha alti e bassi. Due mesi fa, i leader 

dell'opposizione siriana a Istanbul e Doha erano sicuri di un assalto 

finale contro Damasco. Erano ascoltati perché erano in ascesa. Oggi, il 

pendolo è tornato a oscillare a favore delle forze di Assad. Ma dal 

punto di vista strategico la situazione è la stessa. Assad ha perso la 

maggior parte del suo paese.  
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 La frontiera a Nord rimane aperta, mentre le armi e il denaro dal Golfo 

continuano ad affluire verso i ribelli. Insomma, il pendolo potrebbe 

oscillare nuovamente dall'altra parte. 

 Ciò che invece sta scomparendo è il sogno di un paese unito nella 

liberazione. Le frontiere stanno scomparendo nel momento in cui i sunniti 

promettono di rispondere a Hezbollah direttamente in Libano. Il conflitto 

è diventato settario. Quando finirà, ci saranno nuove enclave e nuove 

frontiere.  

 (In questo quadro) non sorprendere che i colloqui a Ginevra tra USA, 

Russia e Onu non abbiano fatto passi avanti su una conferenza di pace 

che ora ha poche chance di iniziare in giugno. Un po' più sorprendente 

invece è la dichiarazione di Regno Unito e Francia secondo cui il gas 

nervino è stato usato in Siria – in altre parole che è stata superata la 

linea rossa fissata dal presidente americano Barack Obama.  
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Che sia vero o meno, Londra e Parigi farebbero meglio a riflettere se 

esistono alternative credibili allo sforzo diplomatico per mettere tutti 

attorno a un tavolo a Ginevra. 

 Spingere per la fine dell'embargo delle armi da parte dell'UE ha poco 

senso strategico. E' improbabile che cambi l'equilibrio tra i diversi gruppi 

ribelli, mentre di certo assicurerà il proseguimento delle forniture russe a 

Assad. E il riarmo in Siria non è un gioco che Regno Unito e Francia 

possono vincere. In altre parole, se gli USA non sono pronti a intervenire 

sul terreno e a istituire una no fly zone che richiederebbe una lunga 

guerra area, non si capisce quale sia il Piano B franco-britannico in caso 

di fallimento della conferenza di Ginevra.  

 (Per il Guardian), anziché gettare altra benzina sul fuoco, devono essere 

fatti tutti per preparare la migliore posizione negoziale possibile per i 

ribelli siriani. Ma la leadership ribelle rifiuta di unirsi e la sua posizione 

negoziale peggiora di giorno in giorno. 
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Le Monde - analisi di Alain Frachon - Siria: Putin 1, Obama 0 

 Doveva essere giugno, e forse sarà luglio, o forse mai. Americani e russi 

penano a organizzare una conferenza di pace in Siria. Non sono 

d'accordo su nulla, tranne sul luogo: Ginevra. Dovrebbero essere i 

padrini dell'iniziativa. Ma i padrini sono rivali. Non perseguono lo stesso 

obiettivo. Appoggiano campi opposti. Non si danno le stesse regole. 

 La Russia difende un alleato, il regime di Bashar Al Assad, con 

determinazione. Gli USA difendono qualche principio, non sempre con 

convinzione. Il gioco non è alla pari. In mezzo ci sono i siriani che sono 

entrati nel terzo anno di una guerra interna che ogni giorno di più, 

sconfina all'esterno. 

 I russi sanno ciò che vogliono. Hanno una strategia. Nella guerra di Siria, 

appartengono a un campo. Il regime di Damasco è il loro alleato in 

Medio Oriente, erede di un'alleanza formata ai tempi della guerra 

fredde.  
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 La Russia di Vladimir Putin si ritrova in piena sintonia con una dittatura 

affarista, con servizi di sicurezza onnipresenti, come il regime Assad. 

Protegge i suoi interessi commerciali e militari. In Siria c'è la sua unica 

base navale nel Mediterraneo. Rifornisce l'esercito siriano con fucili 

d'assalto, carriarmati, Mig e missili. Vede nell'ideologia laica del partito 

Baath, che si appoggia sulla minoranza alauita del paese, uno delle 

ultime dighe contro la minaccia dell'epoca: la progressione in Medio 

Oriente di un islamismo sunnita che destabilizza anche le repubbliche 

russe del Caucaso. 

 La Russia concepisce la conferenza di pace come un mezzo per 

confortare i suoi amici di Damasco Ginevra 2 – ai suoi occhi – deve 

rilegittimare il regime siriano, garantire che farà parte di un'eventuale 

soluzione politico-diplomatica. Mosca vuole assicurasi che in futuro 

saranno preservati i suoi interessi in Siria. Il Cremlino chiede che Assad 

possa ripresentarsi alle elezioni presidenziali del 2014.  
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Questo insieme disegna una politica chiara, perseguita con costanza e 

determinazione. Il Cremlino non ha mai creduto che i ribelli fossero sul 

punto di rovesciare il regime siriano. E ha fatto di tutto perché non 

accadesse. Non solo la Russia non ha mai cessato di fornire armi a 

Assad, ma intende fornire al regime dei Mig di ultimo grido e dei missili 

sempre più sofisticati. 

 Sostegno politico, diplomatico e militare: in Siria Mosca ha una linea. E 

non ha linee rosse. La Russia non ha niente da ridire di fronte all'uso dei 

Mig, degli Scud o delle munizioni chimiche contro la popolazione civile 

siriana. Putin, l'ex del KGB, non pecca di sensibilità, ma crede nei 

rapporti di forza. 

 Anche gli USA hanno scelto il loro campo. Dall'inizio, Barack Obama ha 

accordato il suo appoggio politico alla ribellione siriana. Gli alleati 

arabi di Washington nella regione, Arabia Saudita e Qatar, dispensano 

aiuti finanziari e militari ai principali gruppi ribelli.  

12 



13 

1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 La Casa Bianca esige che Assad lasci il potere – un giorno... 

 I primi mesi, gli Occidentali avevano creduto che il regime di Damasco si 

sarebbe disintegrato rapidamente. E i ribelli avevano creduto che gli 

occidentali si sarebbero comportati come in Libia: non avrebbero 

lasciato Damasco schiacciare una rivolta che ha preso le armi solo 

perché è stata aggredita con una violenza senza limite. Tragica 

incomprensione: trattandosi della Siria, Obama ha sempre ritenuto che 

un appoggio militare diretto – no fly zone o fornitura di armi pesanti – 

era troppo rischioso. 

 Non è solo a causa delle divisioni in seno alla ribellione o per timore di 

vedere le armi finire nelle mani di gruppi islamisti estremisti. Nonostante 

la pressione di molti, Obama fatica a credere che un impegno militare 

possa restare limitato in Siria.  
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Teme un'implicazione sempre più grande in un paese che dispone 

dell'appoggio russo – cosa che non valeva in Libia. Il doppio 

traumatismo dell'Iraq e dell'Afghanistan peserebbero, come quello del 

Vietnam. 

 Obama agisce come se ritenesse che la credibilità degli USA si giocasse 

altrove che in Medio Oriente. Lo si è detto e ridetto: la capacità degli 

USA di conservare la loro leadership mondiale si decide all'interno. 

Essere capaci di proiettare la propria potenza presuppone innanzitutto 

di ricostruire la potenza: risanare le finanze e l'economia del paese. “La 

politica estera comincia in patria, come dice Richard Hass, il presidente 

del Council on Foreign Relations. Difficile essere meno interventisti. 
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1. LA SIRIA E LA RICONQUISTA DI QUSARI DA PARTE 

DI ASSAD E HEBZOLLAH 

 Solo che la tattica Siria della Casa Bianca, fatta di attendismo prudente, 

non è compatibile con gli obiettivi dichiarati dagli USA. Che si tratti 

della linea russa sull'uso delle armi chimiche o della partenza di Bashar 

Al Assad, Washington non si da i mezzi né di fare pressioni su Mosca né 

di intimidire Damasco.  

 Nel frattempo, la guerra siriana comincia a destabilizzare l'insieme 

della regione. Il Libano e l'Iraq sono ormai coinvolti. Né Russi né 

americani hanno da guadagnarci. Forse questo li spingerà a riunire la 

conferenza di Ginevra. Ma non per questo sarà un successo. 
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2. IL RIMPASTO DI POLITICA ESTERA DI OBAMA 

 FT - Il rimpasto di Obama - La nuova nomina di Susan Rice solleva 

speranze e preoccupazioni 

 Con la nomina di Susan Rice come consigliere per la sicurezza nazionale, 

il presidente Obama ha completato il rimpasto della sua squadra di 

politica estera. Rice, che attualmente è ambasciatore alle Nazioni Unite, 

affiancherà John Kerry al dipartimento di stato e Chuch Hagel alla 

Difesa. L'elemento comune di queste tre nomine è che sono tutti vicini a 

Obama.  

 Questo non era il caso con i loro predecessori. Hillary Clinton e Leon 

Panetta non erano vicini al presidente. Tom Donilon, il consigliere per la 

sicurezza nazionale uscente, lo è diventato, ma all'inizio non era un 

intimo. Ora Obama ha una squadra con cui può trovarsi in posizione 

confortevole nel secondo mandato. Tutte le amministrazioni americane 

dipendono da quanto vene lavorino insieme i vari attori.  
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2. IL RIMPASTO DI POLITICA ESTERA DI OBAMA 

 Ma il loro altro incarico è di consigliare il presidente. E difficilmente le due 

cose si conciliano, in particolare per il consigliere alla sicurezza nazionale 

che deve al contempo mediare e consigliare in modo deciso il presidente.  

 La sfida per Rice sarà di preservare l'efficienza della macchina del suo 

predecessore, ma anche pensar ein modo strategico, in particolare nelle 

relazioni con la Cina. La sua nomina offre speranza, ma anche elementi di 

cautela. La preoccupazione riguarda invece il carattere abrasivo di Rice. 

Questo non preannuncia nulla di buono per qualcuno che deve assicurare 

che l'amministrazione funzioni come un'orchestra. La speranza, invece, è che 

Rice contribuisca a far pendere la politica estera verso un maggior 

attivismo nel momento in cui gli USA hanno di fronte sfide pressanti in 

Medio Oriente e Asia. Insieme a Samantha Power, che succederà a Rice 

alle Nazioni Unite, Rice è istintivamente più interventista del suo 

predecessore, in particolare sulle crisi umanitarie. Su questo la questione è 

cosa farà un presidente abitualmente molto cauto. 
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2. IL RIMPASTO DI POLITICA ESTERA DI OBAMA 

  WSJ - Ad immagine di Obama 

 I consiglieri che condividono il suo desiderio di un ruolo minore degli USA 

nel mondo 

 Il presidente Obama ha compiuto un rimpasto del suo team di sicurezza 

nazionale, ed è un segno dei tempi il fatto che la reazione sia stata 

generalmente accompagnata da uno sbadiglio.  

 Per il posto di consigliere alla sicurezza nazionale e ambasciatore 

all'Onu, Obama ha scelto due fedelissimi che condividono con lui il punto 

di vista secondo il quale gli USA non sono più la nazione indispensabile 

per il mondo – come erano stati definiti dal segretario di Stato di Bill 

Clinton, Madeleine Albright. 

 Alcuni repubblicani protestano per il fatto che Obama abbia nominato 

l'ambasciatrice all'Onu Susan Rice al posto di consigliere per la 

sicurezza nazionale nonostante le sue folle pst-Bengasi.  
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2. IL RIMPASTO DI POLITICA ESTERA DI OBAMA 

 Ma la posizione è quella più personale in politica estera e non richiede 

una conferma del Senato. Semmai il suo tentativo di modificare la 

versione dell'attacco a Bengasi le è costato la promozione a Segretario 

di Stato.  

 Rice sostituisce Tom Donilon, un fedele di Hillary Clinton che ha servito il 

presidente con discrezione, anche se lo lascia con un mondo più 

pericoloso. Donilon ha contribuito a realizzare il desiderio di Obama di 

stare lontano dai guai della politica estera.  

 Ma i problemi del mondo non sono scomparsi, anzi, e Rice dovrà 

trascorrere gran parte del suo tempo a cercare di affrontare le 

tempeste, per esempio tentando di evitare che la guerra civile in Siria 

diventi una vittoria strategica per l'asse russo-iraniano o una guerra 

regionale tra sciiti e sunniti. 
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2. IL RIMPASTO DI POLITICA ESTERA DI OBAMA 

 Per sostituire Rice all'Onu, Obama ha scelto Samantha Power, che aveva 

fatto pressioni su Obama per intervenire in Libia, ma per il resto 

condivide il desiderio di Obama di un ruolo minore degli USA nel 

mondo.  

 Nel 2003, Porew scrisse sul New Republic che gran parte dell'anti-

americanismo nel mondo era irrazionale e sbagliato. Ma aggiungeva 

anche che gran parte dell'anti-americanismo deriva dal ruolo politico, 

economico e militare che la potenza americana ha giocato, negando 

queste libertà ad altri”.  

 Nell'articolo Power suggeriva la necessità di un riconoscimento storico 

dei comini commessi, sponsorizzati o permessi dagli USA”. Insomma, alle 

Nazioni Unite sicuramente la adoreranno. 

20 



21 

3. SEGNALAZIONI DALL'ECONOMIST 

 USA-CINA – segnalazione Economist 

 Copertina americana: The Summit 

 (quello tra Barack Obama e Xi Jinping, che vengono ritratti come due 

cowboy campagnoli e che hanno la possibilità di riformulare la loro 

relazione così importante per questo secolo) 

 

 TURCHIA – segnalazione Economist 

 Copertina europea: Recep Tayyip Erdogan vestito da sultano 

 Democratico o Sultano? 

 Erdogan dovrebbe ascoltare le proteste turche 

21 


